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l primi passi di un Ministro. 

« Signor Avvocato Gentilissimo Riservata 

CI Dalle stanze del Quirinale, 21 Marzo 1848. 

Al ' M ' . tro di Russia è stato supposto che da qualcuno si sia 
Il signor mls ., .. 

f to 1'1 pensiero di abbassare violentemente le armi lmpenah sovra-
« orma . ., h l' . h 

t ( ' ) l suo palazzo Quantunque dalle assiCUraZIOni c e I el mi a « pos e SIC a · . . d l 
« date della insussistenza di un tal pensiero pure non posso dls~nsarm~ a. 

' f t l questi' timori anche perchè qualora potesse esservI dubbio di « maru es ar e . ' 
alohe cosa potrebbe consigliarsi qualche prudente misura al nommato 

« qu . . ( . ) 
« ignor Ambasciatore. Desidero che dentro la sera possa commumcanru SIC 

« qualche cosa in oggetto. 
l( Con la più distinta stima mi confermo 

Servitor vero 

G. Card. ANTONELLI» (1) 

Questa curiosa letterina giungeva, sul finire di un' aspra ~i~rnata di fat~­
che e di preoccupazioni, al Ministro di Polizia del neonato Mmlstero R~hl­
Antonelli, l'avvocato bolognese Giuseppe Galletti (2). Non con~lamo 
la risposta del Ministro, ma sappiamo che il nominato signor Amb~sc~alore 
per quella volta se la cavo semplicemente con la p~ura : ~ o~ c~n lUi, n~ con 

i sUOl temmi l'avevano quel giorno i bollenti cOnc.lttadlOi di Clce~uacchl~. Il 

fedele ra,ppresentante dello Zar di tutte le Russie poteva ~ndaTSl a cOricare 

in pace, chè il tumulto scatenatosi fin dal mattino era fimto senza compro~ 
mettere l'incolumità sua e delle imperia.\i insegne. Altre mete aveva avuto di 

mira, altri bersagli aveva ormai colpito. Ed il Ministro di Polizia .pote~a 
assicurarne a cuor leggero, come avrebbe detto Emilio Ollivier, l'Emmentls­

simo Antonelli, la sirena del Sacro Collegio: « Dorma tranquilla, Eminenza, 

dorma tranquilla, chè quello che doveva essere rotto, lo fu ; altro, almeno per 

( I) Queslo ed i lucceaoivi documenti provengono dalle Carie G allelli (Roma). c~nlCr: 
vale preuo gli eredi. Sulla dilcupa fi gura del Card. Anlonelli li veda quello che sCII,.~;1 

h· . l' I I --le G B CASONI' Cinquant ' anni di glomaNsmo, Bologna, 19 , vece IO g,orna \I a c en~ ., . 

pp. 104-105. G 
(2) Per ,I Galletli, ,.ed. A. M. GHISALBERTI : Ricordi autobiografici Inedfll di G. ., 

Padova, 1923. 
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ora, non si domanda ). Quanto a sè il Ministro non doveva essere troppo 

malcontento e per ciò che aveva operato qualche ora prima e per la rassod ta 

popolarità . Non era trascorsa neppure una settimana da quando, varcando 

quella Porta del Popolo, dhe quaUro anni innanzi aveva oltrepassato in 

catene, s'era sentito confermare dal Pontefice l'incarico di reggere il delicato 

dicastero di Polizia. Ma i giorni allora (o sempre?), valevano anni. Come 

lontani apparivano i tumulti e le dimostrazioni, che scotendo J'Italia dalla 

Sicilia a Torino, dal Tirreno all'Adriatico, avevano spinto i Romani a ore­

mere sul Pontefice, scosso già dalle promesse e dagli esempi di altri Sovrani, 

per ottenerne ordinamenti costituziona,li I La Commissione nominata per la 

coordinazione delle !riforme già concesse e la formulazione di nuove pro­

poste. cedendo all'impulso esterno, aveva finito con suggerire la promuJga­

zione di uno Statuto. Le notizie di Francia, giunte in Roma il 5 Marzo, 

furono esca a nuove manifestazioni del buoni Quiriti, ai quali sembrava 

già di vedere gli eserci ti della sorella latina scendenti a liberare rItalia . La 

voce della rivoluzione parigina aveva tolto ogni ritegno al chiedere ed aveva 

costretto il Governo ad affrettare le concessioni. Il Senato ed il PopolO! 
romano (in lingua povera, il Municipio) avevano implorato dal Santo 

Padre un Governo a forme rappresentative, e Sua Santità aveva promesso 

di accontentare tali desideri, invocando sull'opera propria la benedizione 

divina, ma non nascondendo che la natura del monarcato teocratico creava 
grandi difficoltà ai mutamenti. « Ciò ohe in un Governo secolare si può fare 

in una notte, nel Governo pontificio non si può fare che dopo un matu,o 

esame l). Ma già quello stesso giorno correvano nomi di nuovi ministri laici 

e libera,li, cui quarantott' ore dopo si aggiungeva quello di « un tale che 

onora la non dubbia lealtà di Pio IX l). Ed infatti, ilIO Marzo (guai ad 

essere superstiziosi, era un Venerdì.. .) il Cardinal Bofondi comunicava 

all'avvocato Giuseppe Galletti, da men di due anni uscito da Ca6tel 
Sant'Angelo, la nomina a Ministro di Polizia (1). 

Bene accetto aJ Sovrano fin dai giorni dell' amnistia, amico di Cardinali e 
di persone influenti, popolare a Roma ed a Bologna e in buoni rapporti con 

(') e Dalla Segreteria di Stato 3140/1 c IO Marzo /848 

e Per spontanea rinuncia dala dal Sig. Principe di Teano alla carica di Minillro 

c della Polizia la Sanlità di N. S . Ii è degnala nominarvi il Sig. Avvocato Giuseppe Gai­

e lelli. Si reca al medelimo la notizia di tale lovrana pontificia dilposizione per lua inlel­
e ligenza C regola. 

c Sig . Ali., . Giuseppe Galletll». 
c G . CARD. BOrONO! 
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moderati e liberali, valente giurista ed oratore facondo, il Galletti, che aveva 

fama di uomo onesto e di sincero ami<:o del popolo, aveva dato affida­

mento con la sua condotta recente di riconoscenza e di attaccamento al Pon­

tefice, di fedeltà ai principi costituzionali. I hberali riconoscevano in lui 

uno dei loro, e dei migliori, gli altri, con questa « puntarella a sinistra)). 

potevano sperare di accontentare i patrioti più caldi e di assicurarne l'ap­

poggio al Governo. E per questa speranza si chiudevano gli occhi sul 

passato troppo vivace del nuovissimo gendarme di Sua Santità e si innalza­

vano lodi, plausi ed mni alI'ospite antico del galere pontificie (1). 
Se è dubbia l'affermazione dello Spada, che il nome del Galletti fosse 

già stato indicato un mese innanzi a Pio IX e da questo rifiutato. non si 

può neppur credere con il Gabussi che la designazione sia partita dal Min­

ghetti, che fu suo giudice severissimo e dai Ricordi del qua,le ricaviamo. se 

mai, che il Papa. ad una sua proposta di abdlizione del Ministero di Polizia. 

aveva risposto che non solo intendeva conservarlo. ma che aveva per esso 

l'uomo adatto, l'uomo di fiducia nel Galletti. Dal Recchi, probabiLnente, fu 

consigliata tale scelta a Pio IX. già ben disposto verso,}' avvocato bolognt'se 

dal ricordo deH'incontro di due anni prima e. più ancora, dalle parole di 

uomini autorevoli, quali il cardinal Ferretti, 11 Morandi. il Baroni, lo 

Gnoli (2). 
Se qualcuno poteva meravigliarsi nel vedere assunto alla direzione della 

(I) Nella Patria del 14 Marzo G. Musui commentava favorevolmente la nomlDa del 

Gallelli c nelle cui mani la Polizia non Jarll Jlrumento di vesuzioni e di soprusi, ma diverrà 

istituzione legale, n~mica ali' arbitrio, protellrice dell' ordine. cUltode della libertà •• 

n I rapporti tra il Card. Ferrelli ed il Gallelli furono per lungo tempo cordiali .. imi. 

Valga a testimoniarli la lellera indirizzata al Nostro d.ll· Eminentissimo quando fu nominato 

Segretario di Stato: 

c Mio caro Gallelli I 
c Roma. 22 Luglio /8·4] 

c Ho a .. unto il Miniltero I lo.... nuovo.... in quel ti tempi.... Allicuratevi che gill mi 

c lento confuso. ed avvilito per la quantitll e gravità delle cure che non mi lasciano tempo 

c neppure a penJare. a ri8ellere. Spero che il S. P. mi lolleverà dandomi aiuto. e divi-

• deodo le cure. altrimenti non potrei proseguire. e dovrebbe soccombere la mia umanità 

• che noo soffre ritardo, e non ammelle nè dilazioni, nè economie nel pubblico lervigio. 

c Dio mi accordi mente, quiete, e forza per operare . 
c Una IOla conlOl.zione mi conforta; la compiacenza del caro Pio, e l'amore del po-

• polo per me. 
c Oh .anta moderazione! Senza di che nulla può Iperani! 
• Addio 

c AI>I>.o GluJeppe Galletti - Bologna •. 

c L'Aff.o Servo ed Am . 

c G. CARD. FERRETTI 
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Polizia uno dei principali rei di Stato degli ultimi anDl. per tema che le 
antiche aderenze e simpatie finissero col riprenderl ' d' " . . . o, sanno pero 1 esagera-
zione l commenti del F ariDI e del MinOlhetti sulla . . , . . '. .. sua mcapaclta a trattare 
pubbhcl negozI. Che differenza si poteva stabilire, in quel moment t 
'1 d' F" S o, ra 
l . me ICO ariDI, ostituto all'Interno, e l'avvocato Gal·letti per que),lo che 
rIguardava preparazione politica, do!i di cultura e d'ingegno? E t 

d . r" , quan o a 
prece enti po ItIC~, se il Galletti aveva cospn-ato, il Farini fino al '45 non 

aveva o~erato dIversamente, e solo il provvido passaporto del Cardinale 

~mat gh aveva evit~to la conoscenza di Mons-ignor Matteucci (1). pjuttosto, 

c ~a da doma.ndarsl come potesse vivere un Gabinetto composto di elementi 
COSI eterogeneI, quella Babele, come la chiama il Rusconi alla l' . r rb I ' qua e I 
gIorna I '1 era~i concedevano .J'applauso con riserva (2). 

,Lettere da Roma avevano avvertito di qualche cosa il Gal,letti, che 

pe~o fino al, 1 ~ Mar~o non aveva r,icevuto alcun avviso ufficiale. Ond'egli 
s~nveva. ali a.mlco Nicola Cocchi esprimendo la speranza di poter scon­

~Iurare 11 pencolo di una nomina, poichè il Ministero di Polizia gli pareva, 

ID quel momento, il primo dello Stato ed un peso troppo grave per le sue 

spalle. Non nascondeva, però, una qualche compiacenza alla notizia che 

Roma aveva esultato per la sua scelta e che un certo celo potenle aveva mani. 
festato uno spavento incredibile. « Davvero io gli debbo far paura .. .. ». 

~~, come g!i giunse il messaggio del Bofondi, egli si rivolse al M1nghetti, 
dlplOgendogh ,la sua agitazione ed informandolo che si recava, sÌ, alla Capitale, 

ma solo per mostrare la sua obbedienza e la sua riconoscenza a P.io IX, non 

per accettare, perchè vi si opponevano particolari ostacoli (l). Nel pomeriggio 

(;) Per l'attività del Farini, vedo GABUSSI, Memorie. v. 11/, pp. 161-162. n. 

( ) Cfr. La PoI/ade, n. 190, IO marzo 1848· L' Italiano n 31 18 A . , . , marzo. c 
milture of reactionary conaervativel and advanced liberals . lo de6nisce lo STILLMANN 
The Unlon 01 Ilaly, p . 199. ' 

(3) MINGHETTI, Miei ricordi, v. /, p. 341, lettera del 13 marzo. Che non aveue 

ancor. deciso di acce Ilare appare dalla Cronaca del Bollrigari, citata dal DALLOLlO, La 

dI/no di Ve~~zla, p. 8, n. II Cardinale Amat gli agevolava la partenza a .. icurandogli un 

pOltO nella dIlIgenza per Rom., come ci informa quelta lellera del Segretario del Cardinale: 

• Amico Preg.mo 

c Si parlava poco fa coli' E.mo che Voi sareste partito domani per Roma col Velocifero. 

c ~a prevenzione graziolamente fallagliene larA pii! che lufliciente per impedire che .d altri 

c Ila acc~rdat~ la piazza. Pensate a lasciarmi molti comandi, riveritemi la vOltra Signora, 
c ed abbiatemI con tullo l'animo, con tulla la Ollelvanza. 

c 13 3/48 
c V.fO AIf.o Obb. Servo ed Amico 

c P . PORCELLI » 

22 



- 326-

del 14, aiutato dal fiore della clttadmanza ed accompagnato per lungo tr tto 

da una folla di popolo esultante, Giuseppe GaUettl partiva per Roma: o~e tr~ 
giorni dopo lo accoglievano festo-samente amici ed antichi c~mpagnl dI pn­

gionia. Preso un breve riposo, si presentava al P~nt~fice, . con. Il quale r~tava 
a colloquio per un'ora. L'incarico doveva appanrgh lu mghi ro, ma I amb~ 
zione non gli nascondeva le difficoltà che lo attendenno, e, tras<:urand~ dI 

'd 1 non buone condizioni della sua alute ed il danno economl<:O, co OSI erare e . 
avesse accettato. Onde possiamo credere alla sincerità del uo desldeno e 

delle sue insistenze perchè lo lasciassero libero, vinte solo dopo lunga lotta 

dalle vive, affettuose premure di Pio, dal consigli e dagli incoraggiamenti 

del Recchi e degli altri che, allora, lo volevano collega (1). 
Prima ancora che 11 Gall tll aTTiva se a Roma, I Mmlstn in un rapporto 

al Pontefice avevano manifestato le propne id e: con eguire una perfetta 

ri pondenza di tutti i poten dello Stato, aumentare gli annamenti e front~­
giarne le spe5e con l'aiuto del Comuni e delle Corporazionl, ra od re \ 

vincoh con gh Stati italiani a beneficio della P tna comun , con la per nz 
di poter calmare così l' git zione, serbare l' ordme neces ario fond re le 

nuove i tituzionl e ad a sicurare l'indlpendenz n zion le. A que to pro­

gramma il Galletti fece seguire, il 20 M no, un mpio indtrizzo l Sovr n~ 
nel quale, approvate le parole del coli hl, e ponev le ue mtenZIOnl p m­
colari. Difficile, certo, la ua oper , perchè ID quel momenti ,1 MIni t ro 
di Pohzia era quello che inconlrav più pe o t coli, difficoltà, pericoli, 

ma lo confortavano, diceva Il Galletti, la civiltà del popolo e I potenza del 

nome di Pio. cc Ove l popoli temono di addolor re il loro vrano, perchè 

lo m no e gh sono ncono cenll; ove I popoh temono di prec plt re le conqu' te 

fatte e le sperate, la quiet e l' ordme pubblico non può venir turb to; e e lo 

fo e, trov il Governo negli te si Cltt dmi pronto IUtO ritorn rlo Il. 

Grazie a Pio IX, I Polizia aveva orm i 010 un compito di prevenzione e 

di tutela e non gl' di guerr alle opiniOni, di repre lon arbitr ri , deg n -

rante m per. ecuzlOne cc Prevenire l dditti e I di ordini, tudi ndone le . u 
e provvedendo i rimedi: tutelare I M gi tra h ed I popoli, onde I no TI pet­
tati i loro diritti, tutel re 1 icurezz dell'indiVIduo e dell proprietà, e d re 

il uo braccio Il e ecuzione de\1 legge)), ecco Il compito a\1 cui effettua-

(I) Clr. G LLETTI. M~morle .n/orno al folli oecoJull In Roma ntl /846 e /849. 
p. I O. Percb~ allnbuire alla lola ambizione l'accellazione del Mantllero, e non .. n~he • q~el~e 
Ile e C8aioni pi~ noblh che il MmaheuI Invoca per I~, .. la volonl~ d.1 pnncl~ •• le '01:­
Ilenze deali am'ci e Il lenhmenlo d, oon tepararmi da loro nei pericol" quella Involonlana 

, I I .. 6 ' d ' l ' alle oece 1I1~ IUIi e,ho ne dell amor propno, per a qua e nOI CI aunamo 'po er a,ov.re 

della Palria? .. MINCHETTI, op. CII., v. I, p. 337. 
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zione, resa più ardua dalla mancanza di un Codice adatto, egli voleva atten­

dere. Il poco che avrebbe potuto fare sarebbe stato caparra ed esperimento 

di quanto si sarebbe dovuto statuire per l'applicazione della legge sulla sicu­

rezza personale e per riabilitare la Polizia. Compilato il Codice e cessato 

« il moto traordinario che le attualità hanno impre5so nella Popolazioni Il, 

sperava di poter ridurre la Polizia e di farla passare alle dirette dipendenze 
del Mini tero dell'Interno. (1) 

Le parole del Galletti. nelle quali l'eco di una dolorosa esperienza per-
onale e I critiche al recente pa ato s'accompagnavano alle idee del grun­

sta e del nformatore, de5tarono favorevole impre sione e furono apprezzate 
come un programma erio, digOito o e moderato. Ma nessuno mostrò di chie­

der i se in tanto tumultuar di passioru ne fo se agevole l'adempimento. 

Fin dal primo Consiglio dei Ministri cui partecipò (sera del 17 Marzo) 

II G lIeth o nne vivamente le nchieste del Principe di Piombino, colonnello 
dell Civica, perchè fos ero presi provvedimenti contro i semina tori di discor­

dia, onde non divampa e il fuoco della civ il guerra. E all'indomaOl manife­

stava le propne Idee al uoi Impiegati, r mmentando il discredito anbco dell 

PolIZia d l qu le mtendeva TI ollevarla e chiedendo che tutti si lD03tr ero 

tr ttabili, cc iblli, um ni, poghandosi di quell durezza che CI nei p sati 

te~i Il veva c r tterizz to l'I htuzion . AmiCO e padre di tutti, arebbe 

t lo, invece ine or bile con chiunque non ave e fatto il proprio dovere. 

per ,però, he I uoi dipendenti avr bero aputo ri pondere alla fiduci 
ID loro ri ta () 

M un MIOI tro liber le ed mico Ì<:uro del p polo non potev ottr rsi 

alle fete e gli ppl usi del Circolo popol re, ed egli, inf tb, vi i recò quella 

nes equi to, cc rezz to, e alt to da quei m ggiorenti. E da que-
to momento le bI ndizte e le lodi d i giorn li e del cir<:oli furono par e 

pi n mani ul uo capo. non enz econdi fini. Dopo appen due giorru 
11 Galletti pot ccorger i delle gr ndi difficol( della u p IZlone e 

l ment r i con i cono enti degli imp c i e dell nOie che i comp gOl di fede, 

più che gli ner ari, gli u Clt v no (). on 010 lo trumento del qu le 

(I) CautI/a JI Roma. O. <47, 21 Mano 184 . 

(I) Lo P<JlloJ~, nro 196-197, 1 e 20 tarzo: Epoca, n. 5, 21 Ma.zo 18<48. 

() ero ve a d Roma : ,11M no ,I Be.li p, hat all', leberl : .. Ho veduto Gallelll 

pi~ volte, " lo coraa io. ma nel foodo dell'animo mi I immeo o dolore : I lua POI,z,one 

non ~ olleo,b,le che per m,racolo, perch~ i cap' dd m vimenlo aozich~ po ere .iuto ad 

uomini come i tel lecol.,i che abbi ma al 1,oille.o, lenlano oani vi per IIc.ed,larli e cac­

e'a,l, da polli che e i mb'lcono. cd in cui Don larebbero .. Idi veohquattr' ore. D L­

LOUO, Lo Jifua JI VtnUI<J, p. Il. 



- 328-

doveva ervÌIsi era vecchio, mal visto, e mal fido, ma gliene rendevano più 

difficile l'uso le impazienze e le intemperanze degli ste si suoi amici, che a 

voce o u per le gazzette lo mvitavano a togliere abusi veri o suppo ti, lo a -

ordavano di denuncie contro impiegati e funzionan, spes o so titupndo 

Ila esortazione la minaccia più o meno larvata (I). 
Lo Statuto, elaborato e promulgato enza partecipazione e qua i enza 

aputa del Ministero, che l'avrebbe dovuto pphcare, 11 programm 

« italiano)) dellO Marzo ave ano riacceso le peranze di pro imi eventi 

deciSivi e di un immmente mizlo di o tihtà contro l'Au tna. E tali peranze 

parvero ancor più vicine d una Immediata reahzzazlone, quando le notme 

della insurrezione di Vienna e di Milano fecero andar Roma so opra, 

overchiando le voci dei tranquilli commentatori della recente co lltuzlOne. 

F atti ora si volev no, fatti di guerra e non parole. Le dimo trazlOOl antl­

austriache rapidamente mscenate culminarono negli vvenimenti del 2\ 
Marzo, quando agh schiamazzi ed ai vituperi contro \'Imperatore tenne 

dietro \' abbathmento degli temmi d Il' Amb ci t , che, ridotti in pezzi, 

furono in parte ar i, in parte tr cinah a ludibrio per le vie tratt mento 

non di5 imlle i ebbero le insegne di Sant Mari dell'AOlma, chi n ZIO­

naie au triac , mentre uno c mpaOlO gioco o, uno entoho di tricolori 

ed una ince 5 nte fucllena d vano a quel tumulto gr vldo di con egu nzc' 

l'a petto di una colonta gra di p e e. 
Gh cntton cleri li accu arono i Mini tri, e p I Imtnte uello di 

Pohzla, di non e ere intervenuti edare t'd repnmere. M che o 

avrebbero potuto f re II G Il e lti d i uoi colleghi, che, d un I to. non 

o av no fidar I dell fon pubblica, pert mente Cr ternizz nte con i dimo­

stranti, e deJr \tro non credevano di dover I opporre troppo TI olut meni 

quella che parev I volont' di tutto un popolo} Mmghetti, t timone 

non o petto, /ferm che l dimostrazione fu co ì ublt ne ed mopm tl 

che non I potè pen re prevenirla. Del r to, non è vero che Il G Il ti 

non f cesse nwl e I hmita e a con t tare m linconi m nte I dlfferenz 

che v' era tr le belle fr I d l uo progr mm e I re ltà dell' or 

anzi, mandò per one di u fiduci ui luoghi ed mter enne egli te . 0 , 

ottenendo qualche ri ultato. Un uo intere ante r l'porto del giorno e­

guente al C rdin le Antonelh, nel qu le egh nh Ip l te i, che r ' c ra 

(I) VedI In C LETI, La rl&lo/uzlone e lo repubblica romana, p. 16, Il .. lulO rnlu' 

Ila.lleo del Cavaul al Gallelll, al quale, però. rardenle fra le IImpronrava di ~ le c amIC". 

e pIÙ che ImICO dell' lOde DO Monndl... appil I tempo fltrar I di qu~ 'a po, o r.dlll 

relazloDe •• 
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piÙ tardi allo Spada, della scarsa o nulla partecipazione di elementt rornaDl 

alla rivoluzione, ci permette di seguire l'opera del Ministro di PoliZia m 

quella burrascosa giornata. Eccolo nella sua integrità. 

(I Em.za R .sma 

La ViolaZione degli stemmi deU'Imp. e R. Corte d'Austna avvenuta Ieri 

mattma per opera di una ma a di popolo mi cagionò grave amarezza, senza 

che fo se m mio potere ed m potere, o o due, di chiunque l'impedlTla, perchè 

non appena concepita, mand ta ad esecuzione. Non furono però Em.z 

R . ma ome se tutte quelle cure che er no po sibili; ili fattI appena avuto 

rapporto che i formava m ulla Piazza Venezia un raduno, e che SI minac­

ciava di gettare a terr quelh temmi io Immediatamente diedi ordlOl al CapI 

della forza fra quah al !g. T en. Col Calderan; nè contento di ciò feCI 

olare ul luogo .! mio a e ore Ig. Perfetti uomo a icurato ed m molta 

511ma pre o.! popolo : ma I ma 'a era troppo numero a e troppo alda l 

concitazione, perch' la fon pote e oper re. e arebbe tata toltezza ti 010 

tent rlo : il Perfettt poi invano .i dopl'rò ul luogo, e parlò al popolo; 

tutta i ottenne che in ulla PI zz non accade e verun ultenore 

ecce o, dopo he l' rma fu bb tlut , e fo e vuotat la Piazza. el men­

tre che io te so contendev di egulr II Perfetti ebbI rI posta che egu le 

conclt zione popolare con gu I(! fine era ali Chle a de11'Amma : qumdl 

mi dingev to t mente colà. m enz frutto, perchè e endo t te iVI minOri 

le difficolt' d Il' battere (jc) l' rm , IO glugne a, e glugne alcuno dell 

forz qu ndo il f ttO er gi' con um to . ccole pert nto Em.za R. m che 

Il Mini tero di Pohzl è I t to per gire, e che h f tto qu, nto er pos Iblle. 

co icchè fu l T pldlt' d Il' evento, e l'importanz del moto popol re che 

tol!o(' Ile pubbliche utont' il mezzo di impedirlo, e qu ndo l' onorevolt' 

Ig mb CI tOT t: avr' cono ciuto tutto CiÒ. verr~ meno lO lui 1" credenz 

che It: utorità non it no compar e I~r ft re II debito loro 

" • debbo ggiugn rt: cht' qu t to nd lo n cque d Il' e _ r i p r 

per lettere e l'ti un rticolo dt unto d un giorn le (che fu immedl t mente 

t mp to e o per tutt, l città) e ere affallo cadulo il governo 

co IC hè c duto que to cred \ Il Popolo on gu nz n ce rI l' b ttere 

( -je) lo temm , e tl'nev non fo mgiuri. m t !to n tur le : (' ciò form un 

cu i r gu. rd \' le (. jl') bbo aggiungere n or ch que11 m - . 

imponente di popolo er guid t e compo t in gr n p, rte d Lomb rdi, ed 

Itr i non t tI ti, e che \. partt' _ n d Il , Itt ' non I -I unì. e bI imò 

nzi queglt tti, veggendo però I impotenz< dI impedirh . e \uole .mo 
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una prova la quale vorrà esser~ cortese di riferire a S. E. il sig. Ambascia­

tore ~ Lo stemma tricolore che fu posto nel luogo dell' arma abattuta (sic) 
non vi è più, e non vi è per consenso della stessa popolazione da me ieri sera. 

persuasa a dare essa almeno questo riparo. (I) E quando questa nott~ IO 

personalmente sOTvegliava la rimozione di que' segnali, sappia E.mo che 

insorse grave ostacolo, e tumulto ma per opera di chi ~ P~r fatto di persone 

non romane: il loro linguaggio me lo chiariva, e se riuscii a frenare il moto 

fu per una dd~renza alle mie parole, e per l'aiuto de' Romani tessi (:). Se 
V. E. R. aggiunga a questi fatti l'agitazione che bolle in questi tempi per 

mezzo a tutti i popoli, cosiccbè niun governo è ormai capace a frenarne l'urto; 

io credo che potrà presentare a S. E. il ig. Ambasciatore una discolpa cer­

tamente pienissima almeno rispetto al Governo. 
« Mi compiaccio di rassegnarmi con tutta nverenza li ( ' ). 

Ma se l'Antonelli traduceva in una diplomatica nota eh spiegazione e di 

scusa all'Amba ci tore d'Austri gli appunti e le giusbficaz.ioni dell' nuco 

cospiratore, se il MlTli tero riprovava nell Cazzella Uffi ciale l'm ulto fatto 

al rappre entante di Sua Mae à Apo olic , in pan tempo il Governo, 

cedendo alla pa sione ed all'impul o popolare, decretav 1 I btuzlone di 

un corpo di operazione, emanav un'orchn nza per l'arruol mento dei vo­

lontari, disposizioni, che, enunciate alla folla dal Mmghettl e d I G lletti, 

erano accolte con gr ndi manifestazioni di plauso e di ll~rezz, come 

(I) Lo PallaJ~, D. 199,del 22 marzo 1848 conferma ch ,I Callettif«e lo 1'~lr~r. 
tonalmenle le band,,,re, e che la lua voce • lu p,iI polenlr di m,Ile voci di popolo ladu­

oalo e che voleva Imp"rure qud lallo ». 

(') Che • Roman. fouero proprio onnocenll nu.uno cr"deva, e mrno di lulll .1 C IIrlll, 

CUI ali IIp,,lIol1 di PoliLla Inviavano rapporli dd rnere del tr urnlr , ICIIII' con IInlau, td 

orlO8ra6a rivolUZiona .. " . 

• Eccdltnza Ri..,r .. la 

• Uno che )emera Il tr nalò, aUòppoliuone edd~ far ,adunar a,enle acclòch" non 

• I08lie le le bandiere, ru un .mpieaato di lorlonìa di U'" baua Ilura, c n,Io a urti C' VICI 

• della uardia di lerise,a di plUza Venezia, r ndo anche lo implr a" del '. 10,Ionia 

• Governo _ Roma 22 Marzo 1848 • Dell' Ecc u \'. 
• U.mo Dev.mo Ser~,lole 

A Sua Ecullenza • C ORTE II 

• Il SI,no Mlnl,'ro dI PolizIa - Roma» 

Annoia .. a lerao .1 p,e~.d nle Minlliro . • Da lene re In ri erbo quando .. r~ dal Co­

verDo dalO ordine per qualche mliUla ., 

(3) MaDcano la 6rma la dala nella mlnula aulo ,ara, che ~, pe,ò, u.deolemtnlt del 

22 marzo . 
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quelle che parevano preludere alla guerra (1) E i nuovi eventi traevano 

sempre più lontano dai saggi propositi e dalle illusioni dottrinali il Ministro 

di Polizia, amico sempre di P io IX, ma anche, e qualche volta troppo, 

della propria popolarità. 
ALBERTO M. GHISALBERTI 

• • 
NOTIZIE 

La seduta inaul(urale all' Archi«innaaio del Congreuo lnternazio­

Dazionale dei Matematici, ha avulo luoao la malhna dd 3 lellembre, alla prelenza 

di S. A. R •• 1 Duca di Beraamo, di S. E . Il Cardinale ArclvelCovo di Bologoa , di 

E. ,I MlDlllro Belluno, di pa,ecchle IDllaOI pertonahlà nel campo malemallco.dei 

rapprelenlanll delle varie nazlooi e delle ulofllà cilladlne Ha prelo per p,imo la 

parola l'on . Podellà di BoloaDa, ,I quale ha pronuoclalo il leauenle d,ICouo' 

con VI a commozione che a nome della CIII' che ho l' ooore d, r pprelenlare porao 

a Voi il .. Iulo augurale. Bologna vi ~ arata di ve,la Iceha come lede d. quello vOllro 

arande conve no , v. ~ arala per l'allo d, "conolC.menlo alla lecolare aloriosa Irad,zione 

UD. e",laria. Boloana f IClila è oraoallol d, o plla,vl e di poleui mOllrare VOI quale 

~, quale è d,venula, dopo un lorb,do periodo d. demaaoala lo""erlllflce, 10110 l',mput.o 

i .6calore del fucilmo ; del fucilmo che non è quello che .. Icuno connaz.on l, "n-

oeaah - ai quali Ila lo ,elo .mpoUlb,le qUi d, proleaUlre l'opera di lDaanno per Il 

opolo, di demohzlone per la Pal"a - v nno d,ceodo all'ellero e che molta Ilampa 

di nob,lo pee. qUI rappreleolanll, coo molta f,ella ha rlporl lo Il faIClimo e fe"ore 

di ope,e, ordine e d'IC'pllna ed • r al ilh. oon dei violenh irrequleh e fazioli, ma uom.ol 

di fede che amano d, 1C0nfinai0 amo,e la 10'0 Palrla che la orano con ardore nel 

campi, oelle olfi ,ne, orli e UnlHrlllà , che con aloi ciecamenle ubbid, cono al loro Duce, 

Il Ducr amalo, non dall' .. pello I,u e, Inlenlo a creare beghe o a preparare auerre, ma 

ao,malo,e di o n, buona all",t del pop lo Ilaloano. conclhalore d, oao' paulone e dI 

o ni inler", e, lIaranzia IICUrI' d, pace e d, prolperll . In quello vOllro breve 101lll,o,no 

1ft Italia Ipero polrele \ede,e e rende, I eia Ilo conio del nOI"o Ilato c dci no l,o Iplrllo, 

td io m, auau ro che VOI. fiDlII , I VOlI del ona,euo, rllornaodo ID Palrla, po IIale ler­

bau un a,alo " ordo di BolOllna e dell'llaloa on quello aUIiUrlO 'o "nno\o ,I .alulo 

d. Bolo na, Il .. Iulo dr! fai limo '. 
Il 1aanl6 o Rello,e en, Ib,n, leaae qUlDd, un dOliO dilCouo ,n Ionaua Ialina, 

Dopo nerr lalulalo , conll,eullh a nome dell'anllCa n,venll' delll, lud, ed esseni 

omp.a ,ulo per 1'lDlef\enlo de, Ra, p,clenlanh della ala Rellnanlt e del Coverno a-

11 naie, p,ole uc: 

(I) 1). GHh rn, \l,ti R,co,J" v l, ", J O; 

mono, , II." 13 , 

10"0 Jd/,J fll'o/uz,ont 10-


